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Strumenti per lo svolgimento della prima prova

LABORATORIO ATTIVITÀ INTEGRATIVE

Per esercitarti nella scrittura di tipo riformulativo e responsivo, svolgi la 
prima parte della prova di tipologia A sul breve racconto di Beppe Fenoglio 
di seguito proposto. Per quanto riguarda la seconda parte della traccia, 
di produzione interpretativa, attingendo alla tua enciclopedia personale 
svolgi in forma di elenco una ricognizione sui testi letterari presenti nel 
tuo percorso di studi e sulle letture personali che ti sembrano pertinenti 
rispetto all’argomento proposto (rapporto padri e figli): si tratta della fase 
preliminare per lo sviluppo della produzione richiesta.

Nostro padre si decise per il gorgo, e in tutta la nostra grossa famiglia soltanto io lo capii, 
che avevo nove anni ed ero l’ultimo.
In quel tempo stavamo ancora tutti insieme, salvo Eugenio che era via a far la guerra d’A-
bissinia. Quando nostra sorella penultima si ammala. Mandammo per il medico di Niella 
e alla seconda visita disse che non ce ne capiva niente; chiamammo il medico di Murazza-
no ed anche lui non le conosceva il male; venne quello di Feisoglio e tutt’e tre dissero che 
la malattia era al di sopra della loro scienza.
Deperivamo anche noi accanto a lei, e la sua febbre ci scaldava come un braciere, quando 
ci chinavamo su di lei per cercar di capire a che punto era. Fra quello che soffriva e le spe-
se, nostra madre arrivò a comandarci di pregare il Signore che ce la portasse via; ma lei 
durava, solo più grossa un dito e lamentandosi sempre come un’agnella.
Come se non bastasse, si aggiunse il batticuore per Eugenio, dal quale non ricevevamo più 
posta. Tutte le mattine correvo in canonica a farmi dire dal parroco cosa c’era sulla prima pa-
gina del giornale, e tornavo a casa a raccontare che erano in corso coi mori le più grandi bat-
taglie. Cominciammo a recitare il rosario anche per lui, tutte le sere, con la testa tra le mani. 
Uno di quei giorni, nostro padre si leva da tavola e dice con la sua voce ordinaria: 
- Scendo fino al Belbo, a voltare quelle fascine che m’hanno preso la pioggia. –
Non so come, ma io capii a volo che andava a finirsi nell’acqua, e mi atterrì, guardando in 
giro, vedere che nessun altro aveva avuto la mia ispirazione: nemmeno nostra madre fece 
il più piccolo gesto, seguitò a pulire il paiolo, e sì che conosceva il suo uomo come se fosse 
il primo dei suoi figli. Eppure non diedi l’allarme, come se sapessi che lo avrei salvato solo 
se facessi tutto da me.
Gli uscii dietro che lui, pigliato il forcone, cominciava a scender dall’aia. Mi misi per il suo 
sentiero, ma mi staccava a solo camminare, e così dovetti buttarmi a una mezza corsa. Mi 
sentì, mi riconobbe dal peso del passo, ma non si voltò e mi disse di tornarmene a casa, 
con una voce rauca ma di scarso comando. Non gli ubbidii. Allora, venti passi più sotto, mi 
ripeté di tornarmene su ma stavolta con la voce che metteva coi miei fratelli più grandi, 
quando si azzardavano a contraddirlo in qualcosa .
Mi spaventò, ma non mi fermai. Lui si lasciò raggiungere e quando mi sentì al suo fianco 
con una mano mi fece girare come una trottola e poi mi sparò un calcio dietro che mi 
sbatté tre passi su. 
Mi rialzai e di nuovo dietro. Ma adesso ero più sicuro che ce l’avrei fatta ad impedirglielo, 
e mi venne da urlare verso casa, ma ne eravamo già troppo lontani. Avessi visto un uomo 
lì intorno, mi sarei lasciato andare a pregarlo: “Voi, per carità, parlate a mio padre. Ditegli 
qualcosa”, ma non vedevo una testa d’uomo, in tutta la conca.
Eravamo quasi in piano, dove si sentiva già chiara l’acqua di Belbo correre tra le canne. A 
questo punto lui si voltò, si scese il forcone dalla spalla e cominciò a mostrarmelo come 
si fa con le bestie feroci. Non posso dire che faccia avesse, perché guardavo solo i denti del 
forcone che mi ballavano a tre dita dal petto, e soprattutto perché non mi sentivo di alzar-
gli gli occhi in faccia, per la vergogna di vederlo come nudo.
Ma arrivammo insieme alle nostre fascine. Il gorgo era subito lì, dietro un fitto di felci, 
e la sua acqua ferma sembrava la pelle d’un serpente. Mio padre, la sua testa era protesa, 
i suoi occhi puntati al gorgo ed allora allargai il petto per urlare. In quell’attimo lui ficcò 
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il forcone nella prima fascina. E le voltò tutte, ma con una lentezza infinita, come se so-
gnasse. E quando l’ebbe voltate tutte tirò un sospiro tale che si allungò d’un palmo. Poi si 
girò. Stavolta lo guardai, e gli vidi la faccia che aveva tutte le volte che rincasava da una 
festa con una sbronza fina.
Tornammo su, con lui che si sforzava di salire adagio, per non perdermi d’un passo, e mi 
teneva sulla spalla la mano libera dal forcone ed ogni tanto mi grattava col pollice, ma 
leggero come una formica, tra i due nervi che abbiamo dietro il collo.

(B. Fenoglio, Gli altri racconti, in Opere, Einaudi Gallimard, Torino 1993)

Beppe Fenoglio (Alba 1922-Torino 1963) è scrittore che ha dedicato gran parte delle sue energie crea-
tive al racconto della Resistenza nelle Langhe piemontesi, cui aveva personalmente partecipato. Nac-
quero così i romanzi Primavera di bellezza, Una questione privata, Il partigiano Johnny (pub-
blicato postumo), La paga del sabato e la raccolta di racconti I ventitré giorni della città di Alba. 
Ma Fenoglio non è uno scrittore monotematico, come dimostra il romanzo d’esordio La malora, e il 
racconto Il gorgo, pubblicato sul «Caffè» nel dicembre 1954.

COMPRENSIONE E ANALISI

1.	 Riassumi il contenuto informativo del testo in non più di dieci righe.

2.	 L’incipit è folgorante, un’unica breve frase, peraltro equivoca, prefigura il tema del rac-
conto. Che significa «mio padre si decise per il gorgo»? Quest’esito formale quale effetti 
produce nel lettore? 

3.	 Riesci a collocare cronologicamente i fatti narrati? A quali eventi storici si aggancia la 
vicenda di questa famiglia anonima?

4.	 Pur nella brevità del racconto, si comprende quale sia la condizione socio-economica dei 
personaggi e ciascun membro del nucleo è ritratto con pennellate rapide ma precise. 
Procedi dunque nell’analisi della situazione della famiglia del protagonista e delinea in 
particolare ruolo e caratteristiche dei personaggi femminili.

5.	 Soffermati ora sui protagonisti, l’io narrante che rievoca un episodio della sua infanzia e il 
padre. Ripercorri il cammino dei due da casa al Belbo e ritorno. Come si manifestano l’an-
goscia e il tormento del padre? Padre e figlio comunicano prevalentemente con le parole o 
con i gesti? Quale strategia adotta il bambino narratore per convincere il padre a desistere 
dal suo proposito? Esistono parole o gesti che hanno un peso, un significato particolare?

6.	 I paesi (Niella, Murazzano e Feisoglio) e il fiume Belbo indicano come ambientazione geo-
grafica le Langhe piemontesi, terra d’origine dell’autore e scenario rurale privilegiato dei 
suoi racconti e romanzi: il paesaggio ti sembra sia un semplice sfondo oppure la cornice 
naturale in cui si svolgono i fatti ha una particolare rilevanza? Ti sembra luogo ameno 
accogliente e rassicurante oppure fonte di inquietudine e angoscia? Aggiunge tragicità ai 
fatti o li addolcisce?

INTERPRETAZIONE

Il racconto mirabilmente rappresenta il legame forte che unisce un padre e un figlio: indipen-
dentemente dalla difficoltà di esprimere i loro sentimenti, sono uniti da un affetto profondo, 
evidente proprio nel momento più difficile. Allargando anche la prospettiva a una fascia d’età 
che comprenda l’adolescenza e la prima giovinezza, rintraccia nel tuo percorso di studi e/o 
nelle tue letture testi che abbiano affrontato il rapporto padre-figlio, cercando di mettere 
in relazione la pagina letteraria con la realtà e con il tuo vissuto. In particolare, pensi che 
la letteratura possa essere d’aiuto e di ispirazione nella costruzione di una relazione fonda-
mentale di ogni individuo, ossia la relazione con il padre? 
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Svolgi la prima parte della seguente traccia ministeriale (anno 2022) di 
tipologia B. Successivamente, raccogli le idee e dopo un’accurata selezione 
elabora la scaletta per lo svolgimento della seconda parte.

TIPOLOGIA B – Analisi e produzione di un testo argomentativo

Philippe Daverio, Grand tour d’Italia a piccoli passi 
Lo slow food ha conquistato da tempo i palati più intelligenti. Lo Slow Tour è ancora da in-
ventare; o meglio è pratica da riscoprire, poiché una volta molti degli eminenti viaggiatori 
qui citati si spostavano in modo assai lento e talora a piedi. È struggente la narrazione che 
fa Goethe del suo arrivo a vela in Sicilia. A pochi di noi potrà capitare una simile scomoda 
fortuna. Il viaggio un tempo si faceva con i piedi e con la testa; oggi sfortunatamente lo 
fanno i popoli bulimici d’estremo Oriente con un salto di tre giorni fra Venezia, Firenze, 
Roma e Pompei, e la massima loro attenzione viene spesso dedicata all’outlet dove non 
comperano più il Colosseo o la Torre di Pisa in pressato di plastica (tanto sono loro stessi a 
produrli a casa) ma le griffe del Made in Italy a prezzo scontato (che spesso anche queste 
vengono prodotte da loro). È l’Italia destinata a diventare solo un grande magazzino dove 
al fast trip si aggiunge anche il fast food, e dove i rigatoni all’amatriciana diventeranno un 
mistero iniziatico riservato a pochi eletti? La velocità porta agli stereotipi e fa ricercare 
soltanto ciò che si è già visto su un giornaletto o ha ottenuto più “like” su Internet: fa 
confondere Colosseo e Torre di Pisa e porta alcuni americani a pensare che San Sebastiano 
trafitto dalle frecce sia stato vittima dei cheyenne. 
La questione va ripensata. Girare il Bel Paese richiede tempo. Esige una anarchica disor-
ganizzazione, foriera di poetici approfondimenti. 
I treni veloci sono oggi eccellenti ma consentono solo il passare da una metropoli all’altra, 
mentre le aree del museo diffuso d’Italia sono attraversate da linee così obsolete e antiche 
da togliere ogni voglia d’uso. Rimane sempre una soluzione, quella del festina lente latino, 
cioè del “Fai in fretta, ma andando piano”. Ci sono due modi opposti per affrontare il viag-
gio, il primo è veloce e quindi necessariamente bulimico: il più possibile nel minor tempo 
possibile. Lascia nella mente umana una sensazione mista nella quale il falso legionario 
romano venditore d’acqua minerale si confonde e si fonde con l’autentico monaco bene-
dettino che canta il gregoriano nella chiesa di Sant’Antimo. […] 
All’opposto, il viaggio lento non percorre grandi distanze, ma offre l’opportunità di densi 
approfondimenti. Aveva proprio ragione Giacomo Leopardi quando […] sosteneva che in 
un Paese “dove tanti sanno poco si sa poco”. E allora, che pochi si sentano destinati a saper 
tanto, e per saper tanto non serve saper tutto ma aver visto poche cose e averle percepi-
te, averle indagate e averle assimilate. Talvolta basta un piccolo museo, apparentemente 
innocuo, per aprire la testa a un cosmo di sensazioni che diventeranno percezioni. E poi, 
come si dice delle ciliegie, anche queste sensazioni finiranno l’una col tirare l’altra e la-
sciare un segno stabile e utile nella mente.

(P. Daverio, Grand tour d’Italia a piccoli passi, Rizzoli, Milano 2018)

COMPRENSIONE E ANALISI

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le rispo-
ste a tutte le domande proposte. 

1.	 Sintetizza le argomentazioni espresse dall’autore in merito alle caratteristiche di un dif-
fuso modo contemporaneo di viaggiare. 

2.	 Illustra le critiche di Daverio rispetto al fast trip e inseriscile nella disamina più ampia che 
chiama in causa altri aspetti del vivere attuale. 

3.	 Individua cosa provoca confusione nei turisti che visitano il nostro Paese in maniera fret-
tolosa e spiega il collegamento tra la tematica proposta e l’espressione latina festina lente. 
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4.	 Nel testo l’autore fa esplicito riferimento a due eminenti scrittori vissuti tra il xviii e il xix 
secolo: spiega i motivi di tale scelta.

PRODUZIONE 

La società contemporanea si contraddistingue per la velocità dei ritmi lavorativi, di vita e 
di svago: rifletti su questo aspetto e sulle tematiche proposte da Daverio nel brano. Esprimi 
le tue opinioni al riguardo elaborando un testo argomentativo in cui tesi e argomenti siano 
organizzati in un discorso coerente e coeso, anche facendo riferimento al tuo percorso di 
studi, alle tue conoscenze e alle tue esperienze personali.


